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Noto  5  che  il  Simulacro  di 
Fallacie  coHofciuto  da  II* 
Antichità  fatto  nome  di 
Palladio  fojje  tv  apportato  da  Troja 
nel  Lazio ,  e  che  per  la  coHante  opi- 
ni one^c  he  dalla  confermazione  di  quel* 
lo  dipendere  il  declino  del  Romano 
Impero, foffè poi  confegnato  alle  Ver' 
gini  VeBali  perche  gelofamente  lo 
cuHodiJfero.  Avvenne  dopo  la  prima 
Guerra  Fumea  che  un  grand  incendio 
impromi;ifamente  /  accefe  nel  Tem* 
pio  appunto  do've  il  Palladio  fudctto 
Ji  conferua'va .  Spa^ventate,  e  confufe 
le  Vergini  CuHodi  non  fapeuano  per 
qual'via  diffendere  il  facro pegno  dal- 
le follecit  e  fiamme ,  ed  il  Popolo  at- 
territo fu  la  fede  di  sì  funeUo  prefa- 
gio piangeva  già  come  indul>itata  la 
mina  della  fortuna  Romana. Quando 
A  2  ac- 


accorfe  al  tumulto  ilgenerofo  Mete!" 
lo  ,  queir iHe£o  che  aije-va poc'anzi 
trionfato  de'  debellati  Cartagtnefi ^ 
pofponendo  élla  publica  la  fua  pri'va* 
ta  faluexzjjanciojjì  in  mexxp  all'in- 
cendio 5  pafso  tra  7 fumo  e  le  fiamme 
d  penetrali  del  Tempio ,  ne  trajfe  il- 
lefo  il  Palladio  ,  e  riHabilì  con  una, 
pro^va  sì  grande  di  pietà ,  e  coraggio 
tutte  le  fperanzje  di  Roma . 

PERSONAGGI; 
CLELIA.  N 

E  R  E  N  N I  A/  Vergini  Veflali , 
ALBINA. ) 

L'Azione  fi  rapprefenta  in  un  Bofco 
facro  5  che  circonda  il  foggiorno  del- 
le fudettQ  Veftaji  » 


IL 


IL  PALLADIO 

CONSERVATO. 

JSrennia ,  ed  ^Ibìnìa  parlando ,  Clelia  i 
che  /opragionge  agitata . 

l^^^^ll       ^'  Ciel  pur  VI  trovo  j 
Erennia,  Albina 
Dove  fon  le  Compagne  ? 
ancor  faranno 
Tucte  fommerfe  in  Lete  t 
Deh  a  radunar  correte 
LeMiaìftre  minori. 
L'Ara ,  V  inccnfii ,  i  fiori 
Le  Vittime  (ian  pronte .  Oggi  vi  bramo 
Men  tarde  airopra>e  ve  ne  dò  refempio  i 
Secondate  il  mio  zelo .  Al  Tempio  ,  al 
jSren.  Sì  per  tempo  1  (  Tempio  » 

^Ib*  E  perche? 
CleL  Voinonfapete 

Quat  giorno  è  quel,  che  s'avvicina  • 
tAlb»  E  come 

Lo  poffiamo  ignorar  !  Promette  il  Cielo 
la  quefto  dì  dopo  milTanni ,  e  mille 
Il  Natal  d'un  Eroe ,  del  cui  Splendore 
Debbe  il  Romano  Impero 
Un  giorno  andar  più  dell'ufato  altero 
Eren.  Noto  è  il  prelagio,e  al  rinnovar  dcir 
Perciò  fempre  un  tal  giorno  (Anno 

Si 


Si  fefteggìa  da  noi .  Ma  quella  volr  & 

Troppo  fuor  del  coftume 

Sollecite  ne  brami  ^  Ancor  non  vedi 

Rofleggiar  TOriente  » 

E  già  ci  credi  e  neghitofe  »  e  lente. 
del.  Anno  ò  Vergini  amiche 

Nuo^acagion  grimpeti  miei.MMnfpIra„ 

Mi  muove  il  Cielo .  Io  con  queirocchi»  io 
«   Oh  prodigio ,  oh  portento  J  (vidi*.!.» 
Eren.  E  che  vedetti  ì 
CleU  Vidi     Ah  l'ora  trafcorre 

T'affretta  Erennia.Oggi  a  te  fpetta  il  pefo 

De'  feftivi  apparati .  Il  tutta  appretta  > 

Indi  ne  avverti  • 
Eren.  E  non  vuoi  dirmi  ...... 

del.  Oh  Dei 

Tutto  faprai  ^  vanne  per  ora . 
£ren.  Io  tremo 

Clelia  neir  afcoltarti 

Ragionar  sì  confufa  j  almeno 
CleL  Ah  parti . 

Mren.    Parto ,  ma  il  cor  tremante 
Pieno  del  tuo  fembiante 
Prova  due  moti  infieme 
Di  fpeme  ,  e  di  timor  • 
Reggete  i  paffi  miei 
Voi  che  vedete  oh  Dei 
Tutti  I  principi  ignoti 
De'  moti  d' ogni  cuo;: . 


de 


Clelia  ;  &Mbina: 
Alb.  C  E  pur  troppo  non  chiedo ,  in  fin 
O  che  torni 
Ereania  a  noi  deh  la  cagion  mi  fcuopri , 
Che  t'agita  a  tal  regno  . 
elei  Odila  ,  e  dimmi 
S'hò  ragion  d'agitarmi  oltre  il  coaume. 
Fra  le  notturne  piume 
Stanca  giacea  pur  dianzi  ;  il  di  futuro 
Mi  Itava  m  mente ,  e  l'anima  ripiena 
Del  promeffo  Natale  a*  fenfi  ancora 
Non  permettea  ripofo 
Dagli  ufficj  diurni .  Alfin  le  ciglia 
Cominciava  a  velarmi 
Un  legiero  fopor .  Quando  improvvifo 
Tuona  il  Cielo  a  finiftra:  Apro  confufa 
Le  non  ben  eh  lufe  ancora 
Atterrite  pupille  :  Il  mio  foggiorno 
Trovo  pieno  di  luce  :  A  poco  a  poco 
Lenta  fcender  dall'alto 
Veggio  candida  nube ,  e  ufcir  da  quella 
Fiamma  ,  che  non  sò  come 
L'aria  ftrifciando  acce  fe , 
Mi  girò  fra  le  chiome ,  e  non  m'ofFcfe 
Apre  la  nube  intanto 
Il  fuo  lucido  feno ,  e  fcopro  in  elTa , 
Appena  il  crederai ,  Minerva  ifteffa  • 
M.  Minerva  ! 
elei.  E  quale  appunto 
Nel  Palladio  é  ritratta 
Cuftodito  da  noi .  Sentì .  Io  tacca , 

A4  Ma 
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Ma  non  taequè  la  Dea .  delia  ^  mi  dlc«| 
E  p armi  udirla  ancor.  Cldia ,  che  fai  ? 
TSfow  rammntij  non  fai 

dì  ritorna  ?  Oggi  gran  parte  il  Cieh 
vuol  degli  eventi  ajcejì 
Tale/are  i  portenti ,  e  tu  ripod  ? 
Sorgi ,  forgi .  Io  fmarrita 
Volli  proftrarmi  al  fuohBhlzai  tramante 
Dalle  calcate  piume, 
Ma  la  nube  fi  chiufe ,  e  fparve  il  Nume  ; 
Ah  fu  gli  occhi  ancor  mi  ftanno 
Quella  nube  ^  e  quel  baleno  > 
7:  Ah  mi  fenco  ancor  nel  feno 

C^ielle  voci  rifuonar  • 
Lo  ftupor  mi  tiene  oppre/fa  : 
Son  confufi  i  fenfi  miei  : 
E  me  ftefla  or  non  faprei 
In  me  ftefla  ritrovar. 
^Ib.  Che  mai  farà  1  Mifteriofe  anch*  io 

Immagini  mirai  nel  foano  involta» 
CleL  Quando? 
^Ib.  Poc'anzi 
CUL  E  che  mirarti  ? 
^Ib.  Afcolra . 
Preflo  a  quel  facro  Allòro  l 
Che  là  vicino  al  Tempio 
Sorge  frondofo ,  e  con  le  braccia  Onuftc 
De'  votivi  Trofei  cant*  aria  ingombra; 
Sognai  di  ritrovarmi .  Il  Ciel  tranquillo  , 
Chiaro  il  dì  mi  parca ,  ma  in  un  iftante 
L'ano^e  Yiluq  cambiò.S'ammanta  il  Sole 
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D*  uitemfpeftiva  notte  t 
Dalle  concave  grotte  efcon  fremendo 
Turbiai  procellofi  :  Orrido  aembo 
Di  grandini  fecondo ,  e  di  faetc« 
Il  gran  Lauro  circondi  i  e  da  remoti 
Cardini  della  Terra 
Si  fcateriaao  i  venti  a  fargli  guerra  . 
Crolla  il  Tronco  robuftoj  Ur tanfi  iafieme 
Li  fcoflì  rami ,  e  fpa  ventati  al  fuono 
Dell' iafulto  nemico 
Abbandonan  gli  Augelli  il  nido  antico  • 
Mentre  io  palpito^  e  tremo,ecco  dal  Polo 
Veggo  fceadere  a  volo 
L'Àugel  di  Giove  ,  e  fu  la  pianta  amata 
Racco^^lierfi,  pofar .  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'Arbore  trionfai ,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cefsò  •  Fuggon  le  nubi  : 
L*  aria  torna  fiacera  :  il  Sol  fi  fcopre^ 
Cedon  Tire  de*  venti ,  e  qual  folca 
Sorge  dil  Ciel  difefo 
Fra  le  piante  minori  il  Lauro  illefo^ 
Rife  il  Sol  co'  raggi  ufati  ; 
Ritornò  lo  Stuol  canoro 
Ne*  fuoì  nidi  abbandonati 
Più  ficuro  a  rìpofar  • 
Et  i  Zefiri  felici 

Sol  reftar  dei  Sacro  Alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgogi  io  a  mormorar  • 
Ì^UU  Ma  con  tanti  porceari 

^  A  5  Nu:ni 


IO 

Numi  i  che  dir  volete  ?  Ah'  corri  amica 

Erennia  affretta  ♦  Impaziente  io  fono 

Di  confultarlaDea. 
Jlb.  Vado     )    S'tncamìnaye  poi  ft  ftm^l 
CltL  Fra  tante) 

Dubbiezze  io  mi  raggiro  > 
E  pur  mefta  non  fon: 
^Ih.  Stelle  !  che  miro  ! 

Ah  Clelia. 
CkL  Già  ritorni? 
^Ib.  Il  Tempio ,  il  Tempio 

Va  tutto  in  fiamme, 
CleU  Eterni  Dei  ! 
Mb*  Non  vedi 

Come  l'aria  ne  fplende  ? 
CkL  Oimé  racchiufo 

Il  Palladio  é  colà  .  Roma  infelice! 

Mifere  noi  ! 
Mb.  Deh  che  f  irem  ? 
del.  Si  vada 

A  falvario.  o  a  perir.)  mole  incmmlndrft. 
Mb.  Ferma,sià  torna       )  trattenendola. 

Erennia  a  quella  volta 

Erennia  affannata  ,  e  dette . 
£rtw.  éTX^'  eccello  i  oh  grande  ! 

V-/  Oh  magnanimo  Eroe  l 
del.  Che  rechi? 
£rerì.  Unoftro 

Palladio. 
dei  F  incenerito  ? 
£ren.  E'  falvo ,  è  falvo  ; 

Kcntcaietc.  Jilb^ 


ir 

Alb.  Io  refpiro. 

CleL  E  ver  ?  Qual  mano  ? 

Qual  Nume  V  à  difcfo  ? 
Zren.  Udite ,  udite, 

Meraviglie  dirò  .  Quando  poc'anzi  , 

Al  Tempio  nV  inviai ,  divifa  appena 
era  da  voi ,  che  da  lontan  fcoperfi 

Ua  gran  chiaro  frà  Tombre  ,  Il  pafTò  af- 

E  di  irida  coafufe  (fretto. 

Sento  l'aria  Tuonar .  M'inoltro,  e  trovo 

Cinto  di  Popol  folto  » 

E  d'orribile  incendio  i(  Tempio  avvoltOt 

Che  terror ,  che  fpavento  l 

Per  cento  parti  y  e  cento 

Ne  ufcian  torbide  fiamme:  Infino  al  Cielo 

S"  inalzavan  ruotando 

Neri  globi  di  fumo  :  e  le  ftrideati 

Numerofe  faville  ^ 

Riluce van  per  l'aria  a  mille ,  a  mille  • 

Il  Palladio  fi  falvi 

Grida  ciafcun,  mi  non  fi  trova  un  folo  J 
Che  s'arrifchi  alPimprefa.  Io  ^effa^io  ftcf- 
Dubbia ,  confufa ,  oppreflTi ,  (  fa 

Senza faper  che  fò,  parto,  ritorno, 
E  corro  al  Tempio  inutilmente  intorno 
Dtfto  dall*  improvvifo 
Fremito  popolar  traffe  al  tumuItQ 
Metello  al  fin. 

del.  Ma  qual  Metello? 

Eren*  Il  Grande  , 
D'Affrica  il  domator .  Penetra  urtando 
A  (5  l^:a 
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Fra  le  flupide  Turbe:  Accòtf  e  al  Tempio: 
Grida: /fé  Romani  in  quefiaguifa  il  Voflro 
PalUdio  Jì  dijfende  ?  E  cerca  intanto 
Tra  le  fiaraaie  qiial  Ila 
ia  più  libera  via .  Viflo ,  che  tutte 
Egualmente  le  ingombra 
L'incendio  vincitor  ;  fermafi  in  atto' 
D'Uona ,  che  l'alma  prepari 
A'  terribile  imprefa  :  Indi  alle  Sfere 
Le  palme  s  e  le  pupille 
Rifoluto  inalzando  :  Ornici  Dei  i 
Diffe  ,  rei  tutti  invoco . 
(Oh  ardir  tremendo!}  e  fi  lanciò  nel  foco. 
^Ib*  Ah  vi  peri? 
Eren  Ben  lo  crede  ciafcuno , 
Ma  s*  ingannò  :  Che  mentre       ^  (ciò 
Io  fteffail  compiangea,vinto  ogni  impac- 
Tornar  lo  vidi,  e  col  Palladio  in  braccio. 
C/e/.  E  che  dicefte  allora? 
Eren^  Echipotea 

Formar  parola .  Iflupidito  o^n'  uno 
Qualche  fpazio  reUò  :  proruppe  al  fine 
Dopo  breve  dimora  (ra. 
Tutto  il  Popolo  in  piantole  piange  anco- 
JMa  chi  fsrà  queirEmpio, 
Che  non  n  fcioiga  in  pianto 
A  cosi  grande  cfempio 
D'  ardire  ,  e  di  pietà  ? 
Se  v'  à  chi  giunga  a  tanto 
Non  fa  che  fia  valore  ; 
A'infeadifaffoil  Core, 
O'  Core  in  fcn  non  à  •  ^Ih^ 


Di  prodigio  sì  ghude  (va 
Clelia  che  dici  ?  Ah  non  m'afcoltalof^er^ 
Come  fifTe  ne!  Cielo 
Tien  le  pupille  ,  e  come 
Cambia  aipetco ,  e  color  ! 
Eren.  Clelia  ? 
CUI.  Tacete: 
Tacete.  Ah  non  i  cafo  in  si  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  co'  portenti. Intendo, intcdo 
Le  ciffre  del  dcftin  :  Nrinfpira  un  Nume, 
Non  fo«  io  che  ragiono  •  Oh  voi  felici 
Tardiffimi  Nepoti ,  a  cui  dal  Fato 
Promeflb  é  il  grà  Natal,  non  vi  fgomenti 
Dt*  procellofi  venti 
L'inutile  furor .  Quel  Sacro  xMIoro 
Scoflb  rinverde ,  ed  agitato  fpande 
Su  *1  terren  fottopofto  ombra  più  grandsi 
Benché  fiamma  profana 
II  palladio  circondi  i  ah  non  temete , 
Non  temete  per  lui .  Difende  il  Cielo 
Gelofo  i  doni  fuoi , 
y  é  ne*  Fati  un  Metello  ancor  per  voi  • 
No,  Tire  della  Sorte 
Duràbili  non  fon  •  L'empia  è  feroce 
Con  chi  teme  di  lei:  ma  quando  incontri 
Virtù  (icura  in  geaerofo  petto, 
Frange  gl'impeti  infani^e  cangia  arpetto* 
Di  fanguinoib  lume 

Lampeggiaran  le  Stelle 

Poi  torneran  più  belle 

Di  nuovo  a  fcintiliar  • 

Scon-- 


Sconvolgerà  le  fponde 
Torbido  il  Mar; ma  poi 
Dentro  I  confini  Aioi 
Dovrà  ridurfi  il  Mar  « 
jEren.  Deh  fecondate  ò  Numi 

I  prefaggi  felieu 
Lf/&*  I  noftf i  voti 

Udite  amici  Dei . 
CUI.  De*  voti  noftri 
Voi  la  cagion  vedete , 
E  fc  partaa  dal  cor  voi  Io  faperc  • 

CORO. 

Scenda  o  Dei  PEroe  promeffo 
Dalla  Stella  fua  natia. 
Lieto  viva  ,  c  fempre  fia 
Vòftra  cura ,  e  voftro  amor 

Date  a  lui  pietofì  Dei 
Lunghi  giorni  aventurofi, 
E  a  fuoi  giorni  ò  Dei  pietofi 
Aggiungete  i  noftri  ancor  ^ 


LE 


L  E 

GRAZIE 

VENDICATE 

Componimento  Drammatico. 


PER- 


(personaggi: 

EUFROSINA. 
AGLAJA. 
TALI  A. 

I,a  Scena  rapprefcnta  un  Ameno  Bo 
/chetto  d'Allori  irrigato  dalle  Ac- 
que del  Fonte  Acidalio  nelle  Cam? 
pagne  della  Beozia . 


LE  GRAZIE 


Secondar  lo  dovete  .  Altre  Compagne 

Venere  fi  procuri ,  e  men  fupetba 

Forfè  farà  fenza  le  Grazie  intorno . 

Efca.s'appreffa  il  giorn© , efca fe  vnoft 

Dalla  Celefte  orienta!  dimora. 

Ma  vada  fola  a  prevenir  l'Aurora  . 

Vedrem  ,  vcdrem  fe  poi 
'  La  matutinafua  tremula  StelJa^ 

Senza  di  noi  fcintillerà  sì  bella  « 
'^gL  Deh  non  turbiam  gli  ufatì 

Ordini  delle  Sfere . 
Tal.  Il  noftrofdegno^ 

Troppo  ritarda  il  dì 
jigl.  Già  impazienti 

Son  del  lungo  tipofo 

I  Deftrieri  del  So!  » 
TaL  L'Alba  é  già  defta  : 

Venere  attende . 
J^gl,  Ad  apprettarle  andi  amo 


VENDICATE. 

Eufroftna  ,  ^gU]*  >  e  TjUa  l 


Euf. 


W  On  fperate  placarmi  i  E' 
^    quefta  volta 
U  Troppo  giufto  il  mio  fde- 
Sai    gno  .  E  voi  Germane 


Le 


Le  Colombe  amorofe  ; 
La  marina  Conchiglia  ,  il  fren  di  Rofe  • 
£jif.  Fermatevi,  fentice.  E  noi  vogliamo 
Così  de' Tuoi  deliri 

Effer  ferapre  Miaiftre  ?  e  dd  fuo  Figlio 
Agli  fcherzi  infoienti 
Servir  Tempre  d'oggetco?Ah  no:vendetta 
Facciam  di  tante  ofFi^fe  antiche,  e  nuove.- 
Siamo  al  fine  ancor  noi  Figlie  di  Giove  • 

xA,iU  Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d'ira  t*  accende  ? 

%uj*  Udite  ,  e  poi 

Se  giiifta  è  Tira  mia  ditelo  Voi . 
La  tempefta  improvvifa , 
Che  /eri  il  Ciel  tu"bò  ,  forprcfe  Amore 
In  qual  parte  non  sò .  Fra  i  venti  infaai, 
Fra  i  nembi  ondofi  ,  e  la  gelata  pioggia 
Limg'ora  andò  fmarrito  •  Aifin  di  Cipro 
Nella  Reggia  fuggì  •  Stavamo  appunto 
Colà  Venere,ed  io .  Ma  quando  ei  giunfe 
Né  pur  la  Madre  ifteffa 
Ravvifar  lo  potea.  Tanto  cambiato 
Da  quel  che  ne  partì  parve  al  ritorno* 
Gli  grondavano  intorno 
La  Faretra  ,  gli  Strali , 
r Arco,  le  vèfti,  il  Crin ,  fa  Benda ,  e  i*Ali 
piangea,  tremava,  e  femi  vivo,  e  oppreffo 
Da  fiiigulti  frequenti  (ti, 
Gemea  parlando,  e  confondea  gli  accen- 
Chi  non  avrebbe  avuto 
gietà  deirfimpio  :  Ad  incontrarlo  amica 

Corro, 
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Corra',  per  man  Io  prendo  ,  aridi  rami  . 
Tolti  a*  bofchi  Sabei  raduno ,  e  in  efiì 
Defto  fiamme  odorofe ,  onde  in  lui  torni 
Lo  fmarito  calor  :  l'umida  fronte 
Rafeiugando  gli  vò  :  Tonda  raccolta 
A  premergli  m'affmno 
Dalle  Vefti ,  e  dal  Crin  :  fra  le  mie  mani 
Le  fue  di  gelo  intiepidifco  ^  e  Aringo  ^ 
L'acearezzo  ,  il  confoIo>  e  io  Infingo  . 
Udite  il  premio .  Ei  riftorato  appena 
L'Armi  demanda  »  e  per  provar  fe  ancora 
A  tte  fono  a  ferir  (  perfido,  ingrato  ) 
Mi  vibra  un  de'  Cuoi  ftrali  ai  manco  lato  • 
Mi  riparai  j  ma  non  per  quello  il  colpo 
Corfe  del  tutto  in  vano , 
Non  giunfe  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 

jgL  E  Venere  che  fece  ? 

Tal.  Non  lo  punì? 

E»/*  Punirlo  !  anzi  temendo  J 
eh'  io  punir  lo  voleffi 
Fra  le  fue  braccia  in  ficurtà  lo  mlfe, 
li  bacciò ,  l'applaudi, guardommi,  c  rjfe» 

^gL  Troppo  in  vgro  ò  Germana, 
Troppo  grande  é  il  difprezio  • 

T aU  E  pur  conviene  * 
Raffrenar  le  giuft' ire,  . 
E  foffrire  ,  e  tacer  . 

Euf.  Tacer  !  foffrire  ! 

No  no  di  tanto  orgoglio 
Mi  voglio  vendicar 
E'  vano  il  configliar  « 
Ch'io  foffra;  e  caccia  t  Se 
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Se  quando  geme ,  e  piange 
L'empio  cremar  ci  fà  ; 
Ditemi  che  farà 
Quando  minaccia  • 

T^L  E  fola  a  tolerarlo 
Efler  forfè  ci  credi. 

I^^/.  Ah  che  diverfo 
Amor  non  è  con  noi  J 

Sì,  ma  non  fono 
Senfibili  a  tal  fegno  i  voftri  oltraggi  é 

^gL  Odi .  Gli  ardenti  raggi 
D3i  Sol  fuggeado  un  giorno ,  ali*  ombra 
Mi  ricovrai  di  quefta  (amica 
Solitaria  Forefta ,  e  pria  nel  Fonte 
l*arfe  labra  bagnai , 
Poi  fra  l'erbe  mi  ft 2(1 ,  e  refpirai  l 
Il  loco  ombroio  3  e  folitario  i  il  dolce 
Saflurrar  delle  piante  ;  i(  mormorio 
Del  vlcin  Fonte  ;  i  lufinghieri  errori 
D'un  venticehche  mi  fcherzavain  voltO| 
Refero  a  poco  >  a  poco 
Così  grave  di  fonno  il  ciglio  mio , 
Che  al  fin  Io  chiuft  in  un  foave  obliai 
Amor  che  non  lontano 
Furcivo  m'oflTervò ,  fubito  corfe, 
E  d' intrecciate  Rofe 
"Saldo  laccio  compofe .  A  me  s'appfefìfa 
Cheto,  e  leggier  :  Con  replicati  giri 
Me  ne  avvolge ,  m'annoda 
Al  tronco  d'un  Alloro ,  e  fu  sì  deflro  \ 
!Che  gringamii  imraprefi 
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Compie,  tornò  à  celarfi/e  nulla uitefl; 
Mi  deÙo  al  fin  :  Le  fonnachiofe  ciglia 
Terger  voglio ,  e  non  poflb, 
Che  impedita  è  la  man  :  Tento  confufa 
Tra  1  fonno  j  e  lo  fpa vento 
Sorger  dal  fuolo ,  e  ritener  mi  Tento  2 
Crefce  il  timor  ;  più  frettolofa  i  lacci 
A  sforzar  nV  affatico , 
E  più  li  ftringo ,  e  più  fra  lof  m*  incrico  3 
Ne  ride  Amor  :  Todo ,  mi  volgo  j  e  vedo 
L'Autor  di  sì  bell'opra.  Oh  come  all'ora 
Arfi  di  fdegno  !  e  temerario ,  e  audace 
E  perfido  lo  chiamo  :  ei  ride  3  e  tace  . 
Ricorro  a*  pricghi  acciò  mi  fciolga;^  cet^ 
Dolci  nomi  gli  dò  :  ma  tutto  c  vano  • 
,  Che  più  !  Se  non  fciogliea 
Ebe  ,  che  giunfc  a  cafo  i  lacci  miei 
Fra  miei  lacci  ravvolta  ancor  farei. 

E'  ad  infulti  sì  fieri  oltre  mifur^  ' 
L'iranoiìardeiate? 
v^^/t  Sì,  ma  non  dura  • 

Talordi  fdegoo  ardente 
Corro  a  punir  Taudacei 
Ma  poi  mi  torna  in  mente 
Ch'egli  e  fanciulio  ancor; 
E  allof  placata  io  fono* 
z         E  fon  di  nuovo  in  pàce  5 
Lo  fcufo^  gli  perdono  , 
Io  compatifco  all'or  n 
Xal.  À  paragonde'miei 
Son  lievi  i  vofiri  torti  •  Ogni  momenta 


E'  a  me  co  nuovi  Inganni  Amor  molefto» 
Dironne  un  folo,  argomentate  il  rcfto . 
Là  dove  fra  lefponde 
Della  baffa  Amatuata  il  mar  s*interna , 
Air  ombra  d' uno  fcoglio 
Che  la  fronte  fublime 
Incurva  a  vagheggiar  Tonda  tranquilla  » 
Io  con  la  canna ,  c  Tamo 
I  Pefclun  giorno  infidiava.  Amore 
Era  con  me  :  ma  su  Terbofo  lido 
Stava  a  fuoi  fcherzi  intento ,  &  io  di  lui 
Ninna  curaprendea  •  Vide  il  fallace 
La  mia  fiducia  ,  e  n'  abusò  •  Nafconde 
Sotto  un  folto  cefpuglio 
Di  Dittamo  fiorito  alquanti  ftrali  : 
Cela  tra  fiori ,  e  l'erba  in  altro  lato 
Sottiliffima  rete  :  indi  improvvifo 
Grida,  /Ihimè  fon  ferito  ,  e  con  le  palme 
Si  copre  il  volto  •  Io  getto  Tamo,  e  volo 
A  chiedergli  che  a vvenne.r»  Afeitì  dice, 
/^n  ^pe  mi  piagò  ,  foccorfo  jaìta. 
E  fra  tanto  piangea  .  Credula  io  fento 
Impietofirmi .  Al  Dittamo  vicino 
Per  fanarlo  ricorro  ,  e  mentre  in  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Sciegliendo  vò ,  ne'  fraudolenti  ftrali 
Urto ,  mi  pungo.  Il  tradiror  dal  pianto 
PaflTa  fubico  al  rifo  ;  altro  non  bramo 
Grida  ^gìà  rifanai  iguarda^  e  m'addita 
La  guancia  illefa ,  anzi  non  mai  ferita  • 
Chi  può  dir  Tira  Hjia?  Per  vendicarmi 

A  lui 


A  luì  corro ,  ei  mi  fuggé  :  in  cento  giri 
Quinci  5  e  quindi  m'avvolge  9  e  infidiofo 
Mi  conduce  fugendo  a!  laccio  afcofo  . 
Io  che  noi  sò  V  inciampo,  e  prigioniero 
Mi  séco  il  pié^Crcbbe  al  fecódo  oltraggio 
In  me  l'ira,  e  '1  vigor  :  Pugnai,  ma  i  lacci 
Pur  franfi  al  fin ,  pur  mi  difciolfi ,  e  certo 
Giunto  l'avrei  i  ma  in  tanto , 
Che  a  togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  fdegno,  e  '1  roflbr  tardai  tonfufa, 
Fuggì  ridendo ,  e  mi  lafciò  delufa  * 
Euf.  E  tu  poi  mi  configli 

A  tacere  ,  a  fofFrir  ? 
T ah  Di  re  non  meno 

Amor  detefìo .  Io  n'abborrifco  II  nomé; 
Vorrei  vendetta,  il  punirei Ma  come  f 
Io  lo  sò ,  lo  veggio  anch'  io 
Troppo  infulta,  e  troppo  offende: 
K  on  à  fede ,  non  intende 
Né  rifpetto  ,  né  pietà  * 
Ma  comune  é  il  fato  mio  : 
Ma  ciafcun  lo  foffre,  e  temei 
E  il  foffrir  con  tanti  infìeme 
Non  mi  par  che  fia  viltà  • 
L*  oggetto  de'  miei  fdegni 
Germana  Amor  non  é .  D'un  tal  rivale 
Roflbre  avrei  •  Ma  le  follìe  de]  Figlio 
Colpe  fon  della  Madre .  Ella  é  la  noftra 
periecutrice ,  e  quelle  lievi  oifefe 
Mi  ramentan  le  grandi 
^gl.  E  quali  ? 
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tuf  E  quali 

Chiedete  ancor  ?  Dite  .  Quai  fon  le  cure 
D^*  Fati  a  noi  prefcritce  ?  II  aoftro  v^ro 
Miaifteroqual'è? 

Jgl.  Render  fr^  loro 
E  benefichi ,  e  grati , 
E  concordi  i  Mortali  # 

fCaL  Agli  od/,  airire 
Toglier  di  man  la  face . 

yìgU  L'Amicizia  educar  ^  nutrir  la  Paca  l 

puf.  E  Venere  che  folo 

X^'A  more  attende  a  dilatar  r  impero 
A  tutt*  altro  c*  impiega  •  Ella  ci  vuole 
Del  fuo  Figlio  Miaiftre  :  I  fuoi  deliri 
Ci  sforza  a  fecondar .  Così  d*un  labro 
Ora  il  rifo  adornando ,  ora  d'un  ciglio 
Regolando  gli  fguardi  i  inutilmente 
Tutte  perdiam  le  noftre  cure  :  E  in  tanr^ 
Ogni  dritto ,  ogni  legge 
L' infedeltà ,  la  violenza  atterra  J 
E  di  riffe  funefte  arde  la  terra  • 

TaU  Pur  troppo  è  ver, 

y4gL  Ma  qual  vendetta  mai 
Ritrovar  fi  potrebbe  I 

Io  la  trovai , 
Et  è  degna  di  noi  •  Sentite  •  Aiterà 
Va  di  tanti  fuoi  pregi . 
Venere  fol  per  noi .  Che  mai  farebbe 
Senza  leGrazie  accanto?Ahf#  voglianid 
Vendicarci  di  quella  , 
Concprriamo  a  formarne  una  più  bella  l 


TaU  Eccomi  pronta .  \ 

^uf.  Ed  abbia 

Quefta  che  formercm  quel  pregi  ancora  l 
Che  Venere  non  ì .  Congiunga  Infieaii© 
La  Maeftà  con  la  bellezza  :  Adorni 
Di  vezzi  Toneftà .  Porti  nel  feoo 
Tutte  delle  Virtù  lo  ftuolo  accolto; 
E  il  Regio  Cor  fe  le  Conofca  in  yfoìtq . 

^gU  Sì  »  Ma  qua!  fra  le  Stelle  Alma  capaca 
Di  tai  doniYarà  ? 

Euf.  Qnelladicui 
Tanto  fi  parla  in  Ciel  :  Che  quefta  ejacje 
Deve  illuftrar  col  fuo  Natale. 

^aL  E  quando 

Dalla  Stella  natia  farà  dìvifg  ì 

Euf.  In  quello  giorno . 

^gl.  Ed  avrà  nome? 

Misf  Elifa* 

^gL  Ah  tronchiam le  dimore* 
TmU  Andiamo^ 
Muf.  Andiamo. 

A  compir  la  grand'opra  ^ 
.STtf/,  Ohqual  roflbrc 

Veaere  avrà* 
ii^l.  Refpireraaooalfine 

tSli  agitaci  r:a.  ^ali; 

ti  Grazie  vmdiQm  li  lor  decoro 


B  CO 


CORO 


Efci  dal  Gange  fuora 
Efci  felice  Aurora  $ 
Che  Aurora  più  felice 
Del  ©auge  non  ufci. 

Oh  quanto  ben  predice 
Un  dì  così  gioconda  ! 
Quanto  promette  al  Mondo 
Sì  fortunato  dì. 


FINE. 


COMPONIMENTO 

DRAMMATICO 

Che  ferve  per  introdutzione  ad 
un  Bailo  Chinefe . 


PERSONAGGI. 

LISINGA. 
SI  VENE. 
TANGIA4 

L' Azione  fi  rappr efenta  in  una_j 
Città  della  China . 

E  la  Scena  s  è  una  Camera  con_» 
Tavolino  ,  tre  Sedili ,  <&  il  bi- 
fognevole  per  bever e  il  Thè , 


COM 


COMPONIMENTO 

DRAMMATICO. 


Liflaga  ,  Sivsne  ,  e  Taagia  • 

^infe  del  V  zefe ,  che  jì  veggono  ali*  aprir  del' 
U  Scena  fider  in  compagni z  bevendo  il  Thè , 
in  attitudine  di  fomm4  aflr:i7i':^ionc .  Liftngit 
dopo  aver  offerv  tto  per  qualche [p;i'3^io  l  a^ 
flit  i  e  laltrd  Compagnay  rompe  finalmcnu  il 
ftkn'^io . 

L  I  S  I  N  G  A. 

H  ben  !  ftupide^  e  mute 
Par  che  fiam  divenute!  AUiien 
parli  a  ma . 
Così  nulla  farem  • 
Siv*  Mi  non  é  cofa 
Dì  sì  iieve  momento 
Trovar  divertimento 
Allegro  infieme ,  ed  innocente,  e  nuovo* 
Tang*^'m  ora  ch*io  ci  penfOiC  non  Io  trovo» 
Z//.  Dica:  qualunque  (la 

Ciifcuao  il  fao  psiiero,e  *I  pia  adattato.  ^ 
tang.  Tacete:  eccolo  :  oh  bello!  Io  l'ò 
Lif.  Seattani.  (trovato» 
Tang.  Fì^^urareiTio  l 

Come  fe*.N6  m  place.O  pur.^^tN^  meh.3* 
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Siv.  Spediicitlt 
Tang»  Vi  fono 

Mille  diScoItà .  Via  quefto  é  buotiOf 

Appunto  è  al  cafo  nofìroi 

Facile  ad  efe^uire , 

Ingegnofo  »  innooent^ . 
lif  Lode  al  Cielo . 
E  farà  ? 

Tapg»  Nò  ,  non  vai  nientel  l 
Lijl  V  invenzione  è  felice . 
Siv.  Beilifli^ioé  il  penfier  . 
Tang,  Ma  l'inventare 

E'  iiìen  facile  affai  di  quel  che  pare , 
Zif.  Io  faprei  qual  farebbe 

La  via  miglior  di  divertirci» 
Siv.  A  noi 

Dunque  non  Io  tacer . 
Ufi  Rapprefentiamo 

Qualche  cofa  Drammatica  ; 
Siy.  Oh  sì  j  quefto  mi  piace  .  ; 
Tang*  Quefto  é  il  miglior . 
Siv^  D*  abiìirà»  d' ingegno 

Può  far  pompa  ciafcuaa . 
Xif.  E  poi  queft'Àrte 

Commun'  è  fol  negli  Europei  Paefi.^ 

Ma  qui  verfo  l'Aurora 

Tra  noi  Cinefi  è  pellegrina  ancorà. 
Slv.  Non  più  :  fcegli  il  Soggetto 

Cara  LiSnga . 
Tang.  E  fia  di  quegli  ufati 

Su  le  Scene  Europee* 

Ih 
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Z//.  Trattar  bifogaa  ' 

Uà  eroico  luccoiTo .  Io  fceglierei 
L*Aftdromaca  » 
S/v.  E*  divino  • 

Ma  un  fatto  Paftoralc 
E'  fempie  più  ìnnocctite ,  e  naturale;^ 
•  Tang.  Creda  ogn'  un  come  vuol,  quella  che 
tedia 

Meno  d*ogf>*a{tra  cofa  è  la  Comedia 
Z'/.  Ma  eventi  illuftri ,  e  grandi 

Tratta  l'Eroico  Stil  :  Conimove  d^ff^tu 

Corrifpondenti  a  quello: Il  coré  impegna J 

Ed  a  penfar  con  nobiltade  iafcgna  ^ 
tip.  Ma  il  paftoralcoftume 

Ci  fa  fenza  fatica 

Innamorar  deU*innocenza  antica  » 
T an^n  Ma  la  Comedia  in  tanto 

Più  fcaltra ,  e  più  fagace, 

E  riprende,  e  diletta,  e  sferza,  e  piace* 
Z//.  Dunque  facciam  così,  fe  pur  vogliamo 

Una  volta  finir  rReciti  ogn*una 

Nello  ftil ,  che  à  prppofto 

Una  piccìola  fccna  j  e  poi  decida 

Chi  più  riufciri  * 
Più  bel  ripiego 

Inventar  non  fi  può^  * 
X«T*  Iticomìnci  Sivene  *  * 
Srv.  Ohqaercond. 

Sia  la  prima  Tangia  ; 
"Ti^ng.  B:n  volentieri  , 

E|Cct}mi  ad  ubbidir 

E  4  Lif 
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Lif.  Spiegar  bifogna  • 

Quel  che  far  fi  pretende 

Prima  d'incominciar  • 
Tang.  Qiiefto  s*  intende  ^ 

Io  fingerò  ....  già  poffo 

Finger  quel  che  mi  par  ? 
Siv,  Certo.. 
Tar.g.  BeniSìma 

Fingerà  dunque  ...  e  non  importa  al  cafo 

Se  l'abito  non  c  corrifpondentc^ 
Zi/.  L^abito  fi  figura  . 
Tang.  Ottimamente. 
Siv.  Quando  comincierai  ? 
7'4ng.  Subito.  Io  faccio 

Verbi  grazia  cosi 

Supponete,  che  qui meglio  faria 
Che  un'altra  cominciaffe  in  vece  mia  i 

Siv.  Già  Tafpettavo  • 

Eh  non  perdiam  più  tempo 
Con  quelli  fcherzi .  Io  vi  faro  la  ftrada 
Avanzatevi  entrambe ,  e  ftate  attente 

Tang,  Mi  fon  difimpegnata  egregiamente  ^ 

lì  finga  s'aly^a .  Sivenc  »  e  Tangìa  ymnu 
a  federe  aiducUti  . 

Siv.  Eccoci  ad  afcoltar  • 
lif.  Quefta d'Epiro 

E  la  Real  Città .  D*  Ettore  io  fontì 

La  Vedova  fedele .  A  quefio  Iato 

O*  il  picciolo  Aftianattc 

Pallido  per  timor  :  Pirro  o  dairaltrdì 

Che 


Che  vuol  d'amore  Infano 

O  il  fanguc  del  mio  fìgiio,o  la  tnia  manp» 

fang.  Che  voglia  maledetta! 

li/.  Il  Barbaro  m'  affretta 

Alla  fcislta  fuaefta  :  Io  piaogo,  e  gemo 
Ma  rifolver  non  sò  :  Pirro  è  già  ftanco 
Delle  dubiezze  mie }  già  non  refpìra 
Che  vendetta,  e  furore  :  Ecco  s^avanza 
Il  Bamt)ino  a  rapir....  Fema  crudele^ 
Tema  verrò  :  bell'innocente  fanguc 

fi  verfi  per  me  :  Ceneri  amate 
DeirHiu/ìre  mio  Spefo  >  e  fard  vero , 
Ch'io  vi  manchi  di  fè^,  ch'io  fìrìnga,,  oh  tììoì 
Tirro  pietà  .  Che  gran  trionfo  è  mai 

yincìttr  di  Trcja 
D'un  fascinilo  U  morte  ?  e  qudc  amore 
'Può  deflarti  nelVdma  un  infelice 
Gioco  delU  Fortuna ,  odio  de'  Nnmì  ?  . 
Lafcia  lafciaci  in  pace  •Io  te  ne  priego 
Ter  Vombra generofa 
Del  tuo  gran  Cenitor  :  Ter  quella  m<iho 
Che  fa  VfAfi^  tremar  :  Ter  qucfii  rivi 
D'amaro  pianto ...  Ah  le  querele  altrui 
V  empio  non  ode  . 

7ang^  Ammazzarci  colui . 

^if.  1^0  d'ottenermi  mai 
Barbaro  nonfperar  :  Mora  lAflianatte] 
Andromaca  perìfca  9 
Ma  Tirro  in  van  fra  gli  empi  fuoi  deftri 
JB  di  rabbia ,  e  d'amor ,  frema ,  e  deliri  • 


Treit* 


Trendi^iit  figlia     éì/  m  « 
E'tropfia  cfuàeltàx 
Eccomi  oh  Dei  i€hef$ 
Tietà  j  configlio . 
Che  barbaro  dolor  l 

L*  empio  dom inda  ^mor  % 
Lo  ipQjò  fedeltà  X 
Soceorf)  il  Figlia . 
Tang^  Non  finir  così  prefto 

Bella  Lifiagi 
il/.  Io  la  mia  fceaa  ò  fatta  » 

Faccia  un  altra  la  fua*^ 
7ang.  Sentiamo  almeno 

Come  fi  terminò  queflo  negozio  * 
Zi/.  Ve  io  dirò  quando  ftaremo  in  ozio* 

Sicgiii  cara  Si  vene . 
S«>.  Eccomi  •       (  Si  leva  ,  e  mi  fno  luog^ 
Tang*  Ahimc\  (ftede  Lifing^o 

Queft'  altra  volta  à  da  toccare  a  me  - 
$ivr  Rapprefenti  la  Scena 
Una  Valletta  am:na  .  A.bfcia  aU'intorao 
Dì  Platani,  e  d'Allori 
f  oltifBmo  recinta ,  e  fi  travegga 
Tra  piantale  piata  ov'è  maggior  diftanzs 
Una  rozza  Capanna  in  lontananza  . 
Qui  al  configlio  d' art  Foate  il  crin  s'in^ 
Licari  paftorella  (fiora 
Semplice  quanto  bella,  à  Tirfi  al  fianco. 
Che  piangendo  i*aecufa 
Di  poco  amor  -  Eliache  amor  piomifei 
Ma  d'amor  non  s'intende 

ì^idc 
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Ride  a  quel  piando  »  Il  Pafiorel  s*offende* 
Crudde,  ingrata,  egli  la  chiama^  ed  ella,' 
Che  non  sà  d'after  rea ,  fdegnafi  ,  e  a  lui 
Piena  d*  ire  innocenti 
Semplicetta  rifpondg  in  quefti  accenti  l 
Ogni  di  più  moUfio 

Dunque  Tirfi  ti  fai  ?  Da  me  che  brami  \ 
Credi  che  poco  io  t'ami  I 
Dopo  il  fido  mio  Can  ,  dopo  le  mìe 
Pecorelle  dilette  ti  primo  loco 

nel  mìo  core  ^  e  quefto  è  amAvti  poco  \ 
Se  più  d'un  core  aveffi 
Tifi  t'amerei  yf^rè  che  Silvia  \  e  7{tcè 
T'amìn  con  me  ^ già  (he  ài {l  gran  talentù 
D' effer  amato  affai  •  "ì^on  fei  contento  ? 
Intendo  .  Il  tuo  de  fio 
che  m'  ayvc's^'s^i  anch' h 
maneggiar  con  te  :  Che  a  dirti  imp^tr'^  i 
Che  fon  dardi  i  tuoi  fguar  di  : 
Che  un  Sol  tu  feì^  che  non  ò  ben  3  che  mor^ 
Sé  da  te     ailontano . 
Oh  queflo  no  ^  tu  lo  pretendi  in  \fanol 
T^Gn  fperar ,  7Wn  lupngarti 

Che  a  mentir  Licori  apprenda  : 
Caro  Tir  fi  io  veglio  amarti  ^ 
Ma  non  voglio  delirar  • 
^^/ìa  amor  fe  a  te  non  piac^ 
M^efìam  pacd  e  più  contenti 
U  t  Ugnelle ,  e  tu  gli  Armenti 
J^tornìamo  a  pciJc(^Lav  •  ^ 

'V.fn  Tangla  noa  ài  piii  icufa  « 


S'ang.  F/ver:  Ma  primi 

Lafciatemi  appagar  per  carità 

Una<:unofità.  Queila  Vàlietta 

In  che  Paefe  è  mai  ? 
Sìv*  Oh  quefto  ioiporta  poco  * 
T ang.  Imporra  afT-ii 

Saper  dove  al  prefeute 

Si  poffa  ricrovar  qualche  lanoceate  • 
lìf.  Tu  vai  tirando  in  luago 

Perche  noa  fai  che  dir  • 
Tang.  Non  so  che  dire  ì 

Oh  quefta  è  troppa .  Io  vi  farò  ftupire  . 

Dite  fu  ,  che  vorrelle.       (fi  lsv^\) 

Ufi  che  vende  braura  , 

E  trema  di  paura  ?  Ua  che  non Tappi^ 

Mandar  fuori  un  fofpiro , 

Che  fu  Io  fili  di  Catoandro ,  o  Ciro  ? 

Un  Servo  pecorone 

f^lagello  del  Padrone  ?  Un  vecchia  anaan* 
Che  pieno  di  malizia  (  te^ 

Combatta  fra  ramore,  e  TAvariEia? 
tJn  Giovane  aff:teato 
Tornato  da*  Paefì*.... 

Sìv.  Oh  quello  ,  quefto  ♦ 

Tang.  Opur., 

Lìf*  Non  ti  pentlr  Tangi'a  diletta  i 

Tang.  Eccomi  alla  Tueletca 
Ritoccando  il  Tuppè  • 
eia  qnalcHn^  a  me  :  qualcun^  olà  • 
T a  rà  la  rà  U  rà     [can  tando  fr^  denti.'l 
Vn  altra  f  ^ecchh  »  t  prefla  » 
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'Sdfà  ;  ebemdoéquefió 

Di  prefentarlo  ?  Oh  che  ignoranX(i  mff^ì 

Ture  alla  gente  ha^ct  ^ 

perdonare)  ima  qui  vi'c/ernùnsà 

Nè  msn  la  J^obiltà .  Chi  non  mi  credè 

Vada  una  rolla  fola 

Mie  Tuilìerie  ,  quella  >  e  la  fcmUw 

Li  là  chi  vuol  veder  e 

Brillar  la  gioventù  :  qtiello  è  piacere  5 

Vno  [alta  in  m  lato  : 

L'altro  è  flefo  ful^Trato  : 

Chi  fifchia  i  e  fi  dimena  : 

Chi  declama  una  Scena  ; 

Quello  parla  [eletto 

I\ilegendo  un  biglietto  : 

^eflo  a  Filli ,  che  viene 

Dice  in  tuon  paffiomiè 

Cbar amante  b^uiè  (cantatido.) 

Ma  qui .  Tovera gente  ì 

Fanno  rabbia^  e  pietà,  non  fi  fa  niente . 

E  fi  Ugnano  poi ,  che  fon  le  belle 

Selvatiche  con  hr  i  lo  fo  ancor  io 
Se  i  Giovani  non  anno  arte  >  nè  brio  2 
un  rifa  i  ad  un  occhiata 
l^affinata  a  queflo  figno 
Dì  che  ferbi  il  fuo  contegnà 
Lapin  rujlica  beiti . 

l  Fa  il  ritornello  con  k  voce  l  è 
baila  in  caricatura  •  > 

i  Cbì 


Chi  far U ,  fe  mi  vedeffe 
T^ffeggiar  fu  quello  ftile  i 
chi  [ariete  che  non  dfceffe 
Quello  è  un  Vom  di  qualità  • 

Slv.  Rider  Taagia  mi  fai  • 

Zi[.  Via  rifolviamo ormai,  qiuré  lO  ftile; 
Che  preferir  fi  debbe> 

Siv.  il  tragico  farebbe 

Senza  fallo  il  miglior:  Sempre  mantiene 
In  contrafto    affeccì  il  core  umano  : 
Ma  quel  pianger  pec giifto  è  lui  poco  ftral 

jjf.  Scelgafl  dunque  quella  (no. 
Semplice  Paftorella .  E'  d'tino  ftlle 
Innocente ,  gentile  ,  e  per  un  poco 
Certo  darà  .piacer  ;  ma  poi  non  à 
Molta  diverfità .  Quel  parlar  fempi«e 
Di  Capanae ,  e  d*Armenti 
Temo  che  a  lungo  andar  fecco  di^renti. 

'Si>.  Anch'io  n*  ò  gran  timor  . 

Tang.  Duaqns  facciamo 
Qualche  Dramma  tedicelo  • 

il/.  Facciafi.  Ma  corrianto  un  gran  perico- 

rang.  Qaal  è  mai  ?  (lo^ 

%if.  LaComedia 

Degli  Uomini  i  difetti 

Deve  raprefentar  perche  diletti  • 

E'  impolBbile  affatto 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  fuo  ritratto  • 

Tang*  Cappari  !  Dice  bene 
Non  fe  ne  parli  più  . 

Sìv.  Tirarci  adioffo  . 

può 
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Pno  gran  nemici  una  parola  ,  un  gefto. 
Tang.  Tra  gli  altri  guai  mi  macarebfae  quei 
lif.  Per  rutto  è  qualche  inciampo ,  (fto. 

Pur  convien  divertirli .  Orsù  volete 

Abbandonarvi  Amiclie  al  parer  mio  ? 
Siv.  Io  volentieri , 
Tang.  E  volentieri  anch'  io . 

Vengano  grinAromenti ...  (ad  unaSchìà: 
Siv.  Iltuopenfiero  /p^^ 

Impaziente  afpetto . 
lif.  Concertiamo  un  balletto*  Oen'un  ne 

Ogn' uno  fe  n'intende,  (gode 

Non  fa  pianger,  non  fecca,  e  non  oflFendel 
Tang.  Sj  sj . 
Sìv.  Piace  anche  a  me. 
Lif.  Può  dir  qualcuno 

Novità  nella  fceka  io  non  ritrovo  ; 

Ma  quel  che  fi  fa  bene  è  ferapre  nuovo  i 
Voli  il  piede  in  lieti  giri . 

, .,        t'^P^^'U?^'*^    dolci  accenti , 
Ltj.        E  11  laici  in  preda  ai  Venti 
Siv.  a  5    Ogni  torbido  penfier . 
Tang,   li  piacer  conduca  il  Coro: 

V  Innocenza  il  canto  inVpiri ij 
E  s'abbraccino  fra  loro 
l'Innocenza ,  &  n  piagg^ 
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